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PRIMO piano

L’odissea 
degli ultimi

LA POLEMICA

Il ministro 
dell’Interno: 

le critiche? 
Non capisco 

il pronunciamento 
sullo spostamento 

di competenze 
alle Corti 

d’Appello. 
L’opposizione: 

parole 
imbarazzanti

VINCENZO R. SPAGNOLO 
Roma 

«Porto profondo rispet-
to» per il Consiglio su-
periore della magi-

stratura, «ma non capisco». Il mi-
nistro dell’Interno Matteo Pian-
tedosi dà voce alle proprie per-
plessità, all’indomani del via li-
bera definitivo del Senato al de-
creto flussi e del contemporaneo 
parere negativo del Csm rispetto 
all’emendamento del governo, 
che affida alle Corti di Appello la 
competenza dei procedimenti di 
convalida o proroga del tratteni-
mento dei migranti richiedenti 
asilo. Da prefetto di lungo corso, 
Piantedosi argomenta con garbo 
istituzionale, ma nelle sue paro-
le si può intravedere comunque 
una velata critica alla posizione 
assunta dal plenum di Palazzo 

dei Marescialli. «Il Csm ha ricon-
dotto il pronunciamento al fatto 
di aver previsto una attribuzione 
di competenze delle Corti d’Ap-
pello anziché dei tribunali - os-
serva -. Per carità, porto profon-
do rispetto, ma non capisco, è so-
lo una cosa organizzativa». A suo 
modo di vedere, «significa aver 
spostato la competenza di tratta-
zione di una materia, non capi-
sco cosa incida nel sistema giu-
diziario». In ogni caso, il ministro 
riconosce che si tratta di «una le-
gittima presa di posizione, ci 
mancherebbe».  
La misura contenuta nel decreto 
flussi  punta a sottrarre la mate-
ria ai giudici specializzati delle se-
zioni immigrazione, che finora in 
vari tribunali non hanno conva-
lidato i trattenimenti dei migran-
ti inviati in Albania, congelando 

di fatto il progetto governativo di 
portare le persone salvate in ma-
re nei centri allestiti in Albania 
per sottoporle alle procedure ac-
celerate di frontiera. Il parere del 
Csm,  inviato al Guardasigilli Car-
lo Nordio, non è vincolante. Tut-
tavia, le argomentazioni del Con-
siglio sono una spina nel fianco 
per il governo, visto che si paven-
ta il rischio che il provvedimen-
to (affidando la materia a magi-
strati già oberati di cause e non 
competenti su quel tipo di situa-
zioni) possa allungare i tempi dei 
procedimenti nelle corti d'Appel-

lo e pregiudicare il raggiungi-
mento degli obiettivi fissati dal 
Pnrr. Nei giorni scorsi, l’Associa-
zione nazionale magistrati ha 
ipotizzato che le Corti possano 
essere gravate da altri 30mila pro-
cedimenti l’anno, «da definire in 
tempi strettissimi». In più, la con-
versione in legge del decreto vie-
ne stigmatizzata dalle opposizio-
ni, che ritengono alcune norme 
«disumane» e vessatorie rispetto 
alla condizione dei migranti e 
bersagliano l’esecutivo Meloni 
per l’onerosa decisione di insiste-
re sul funzionamento dei centri in 

Albania. Anche verso il centrosi-
nistra, Piantedosi adopera toni 
pacati: «Le critiche dell’opposi-
zione sono il sale della democra-
zia e sono anche qualcosa di mol-
to utile». Ma dal centrosinistra 
piovono altre frecciate, col depu-
tato di Avs Filiberto Zaratti che ri-
tiene «sempre più imbarazzante 
il ministro Piantedosi», perché 
«apre le ostilità con l’organo di 
autogoverno della magistratura». 
Peraltro,, in seno alla maggioran-
za non c’è solo la granitica posi-
zione della Lega, che ha spinto 
per il giro di vite, e di Fratelli d’Ita-
lia. Fra i moderati di Forza Italia 
alberga infatti qualche dubbio ri-
spetto alle rigidità del provvedi-
mento. «Siamo soddisfatti  per-
ché occorre mettere una parola 
precisa su  cosa è l'immigrazio-
ne clandestina e cosa quella re-

golare e questo il decreto flussi 
lo ha fatto», premette il capo-
gruppo azzurro alla Camera, 
Paolo Barelli, «dopodiché, per 
Forza Italia il decreto può essere 
sicuramente migliorato andan-
do avanti». In quale modo, Ba-
relli non lo dice, ma   non sbarra 
la porta a future “revisioni”.  
Fuori dal Parlamento, i sindaca-
ti e gli enti umanitari già le invo-
cano, ritenendo il decreto «delu-
dente», per mutuare l’espressio-
ne usata da monsignor Gian  Car-
lo Perego, presidente della Com-
missione Migrazioni della Cei e 
della fondazione Migrantes, cri-
tico rispetto a una legge che «se-
gnala la volontà di non tutelare, 
ma di respingere i richiedenti asi-
lo, un grave passo indietro della 
nostra democrazia». 
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DIEGO  MOTTA 
 

Fa rumore la decisione del gover-
no, passata sotto traccia, di in-
tervenire sui ricongiungimenti 

familiari. Perché siamo di fronte a un 
silenzioso canale d’ingresso nel no-
stro Paese, che in questi anni ha ga-
rantito processi d’integrazione im-
portanti e che adesso viene pesante-
mente messo in discussione. Solo nel 
2023, infatti, circa 140mila persone 
hanno ottenuto un primo permesso 
d’entrata nel nostro Paese per motivi 
di famiglia. Erano stati 120mila nel 
2021 e 130mila nel 2022. 
Il piano dell’esecutivo, inserito nel te-
sto del decreto flussi, prevede l’obbli-
go di due anni di residenza, anzichè 
l’attuale anno, per chi fa domanda es-
sendo titolare di un regolare permes-
so di soggiorno, insieme a un giro di vi-
te sulla cosiddetta “idoneità abitativa”: 
in pratica, a un migrante che faccia ri-
chiesta di ricongiungimento per un pa-
rente, sarà necessario dimostrare di po-
ter ospitare più persone nella propria 
casa, sulla base di determinati requisi-
ti legati all’alloggio. «La migrazione fa-
miliare è sempre stata vista come un 
contributo alla stabilizzazione del qua-
dro sociale « spiega la sociologa 
dell’Università degli Studi di Milano, 
Paola Bonizzoni, che ha dedicato di-
versi studi all’argomento. «In questo 
caso, mi pare evidente che si vedano 
solo i rischi legati ai ricongiungimenti 
e non le potenzialità». 
Chi può fare richiesta: le procedure 
Come funziona oggi il sistema dei ri-
congiungimenti familiari e chi può be-
neficiarne? A oggi, è possibile fare ri-
chiesta di ricongiungimento familiare 

per i titolari di permesso di soggiorno 
per lavoro subordinato o per lavoro au-
tonomo, di durata non inferiore a un 
anno, per chi è titolare di permesso per 
asilo politico, protezione sussidiaria, 
per chi è in Italia per motivi di studio e 
per motivi religiosi, per i cosiddetti sog-
giornanti di lungo periodo. Non può 
invece far richiesta di ricongiungimen-
to un lavoratore straniero assunto co-
me stagionale, con permessi in media 
inferiore ai 12 mesi (si va di solito dai 6 

ai 9 mesi) così come un semplice ri-
chiedente asilo, che ha in mano dun-
que documenti con scadenza seme-
strale, ancora in attesa di risposta. 
Quanto alla procedura prevista per chi 
chiede il ricongiungimento, essa si ar-
ticola in due fasi. La prima è in capo al-
lo Sportello unico attivo presso le Pre-
fetture e riguarda la verifica dei requi-
siti oggettivi per il rilascio del nulla osta 
(titolo di soggiorno, reddito, alloggio) 
mentre la seconda è affidata alla rap-

presentanza consolare e attiene al con-
trollo dei requisiti soggettivi per il rila-
scio del visto d’ingresso (legami di pa-
rentela, e altri requisiti dei soggetti da 
ricongiungere). 
Cosa può cambiare adesso 
Dopo l’ok al decreto flussi da parte del 
Parlamento, si intravede uno scenario 
in cui sarà possibile ad esempio, per 
una persona straniera presente sul no-
stro territorio, fare richiesta di ingres-
so nel nostro Paese per i figli minori, 

esentati dal vincolo dei due anni, e non 
per la moglie o i fratelli. «L’ipotesi di un 
allungamento nei tempi di separazio-
ne fisica dentro le stesse famiglie è con-
creto - continua Bonizzoni -: un conto 
è riuscire a riunire un nucleo familia-
re in sei mesi, un altro è farlo in sei an-
ni. Senza considerare che l’ingresso 
rinviato poi si può trasformare, soprat-
tutto per chi è in età di formazione, in 
un rinvio dei periodi formativi a scuo-
la e nelle università e tutto questo ha un 
costo sociale rilevante». 
Nel caso dell’Italia, come dimostrano 
studi recenti, il peso dei ricongiungi-
menti dei figli è aumentato progressi-
vamente negli ultimi 10 anni, fino a rag-
giungere circa il 50% di tutti i familiari 
ricongiunti nel 2023, mentre è, al con-
trario, progressivamente diminuito il 
peso dei coniugi o dei partner (da ol-
tre il 40% nel 2013 a circa il 25% nel 
2023). Ad oggi, quindi, il ricongiungi-
mento familiare in Italia è un fenome-
no largamente costituito da ingressi di 
bambini ed adolescenti con 
background migratorio. In questo sen-
so, il tema si intreccia con la sfida del-
la cittadinanza per le nuove generazio-
ni, un altro capitolo su cui la burocra-
zia e i lunghi iter autorizzativi, oltre a 
una normativa vecchia di oltre trent’an-
ni, stanno di fatto frenando tutto.  «In 
Italia, i requisiti stringenti in termini di 
reddito e alloggio per i cittadini di Pae-
si terzi, esclusi rifugiati e beneficiari di 
protezione internazionale - sottolinea 
Bonizzoni -, pongono significativi osta-
coli, prolungando i tempi di separazio-
ne familiare, specialmente per i mi-
granti che si trovano in condizioni so-
cio-economiche precarie». 
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LO SCENARIO 

Ricongiungimenti, l’ultima stretta 
«Così si separano intere famiglie»

Sono un canale 
d’ingresso silenzioso,  
il più utilizzato dagli 

stranieri nel nostro Paese: 
ben 140mila persone 

sono entrate così. 
Ora serviranno due anni 

di residenza, anziché uno, 
per poter fare richiesta

La bocciatura di Perego (Migrantes): 
«Dal governo un testo deludente, 

c’è la volontà di non tutelare le persone 
e di respingere chi chiede asilo. 

È un passo indietro per la democrazia»

Decreto flussi, Piantedosi sferza il Csm 
E Forza Italia pensa già a miglioramenti

Uno degli argomenti 
adottati dal fronte 
sovranista distingue 

un’immigrazione illegale, da 
combattere con ogni mezzo, e 
un’immigrazione legale e 
integrata che invece sarebbe ben 
accolta. Il decreto flussi, benché 
mal congegnato e mal gestito, 
dovrebbe servire a questo scopo. 
Ecco però che nel testo blindato 
con il voto di fiducia compare una 
norma che ha poco a che fare con i 
nuovi ingressi per lavoro, mentre 
penalizza proprio quegli 
immigrati regolari e occupati che, 
a livello retorico, dovrebbero essere 
tutelati.  Se ha una logica, la 
stretta  sembra voler ribadire una 
visione dell’immigrazione limitata 
alla fornitura di braccia, con il 
minimo riconoscimento possibile 
di diritti ed esigenze umane. 

È ben noto invece che dopo i 
lavoratori arrivano le famiglie, ed 
è questa, non gli sbarchi, la fonte 
principale dei nuovi ingressi: 
anche in Italia, con la sola 
eccezione del 2023, ma senza tener 
conto degli immigrati con 
cittadinanza Ue, che non hanno 
bisogno di permessi per accogliere 
i familiari. Parafrasando il noto 
aforisma dello scrittore svizzero 
Max Frisch, riferito fra l’altro 
proprio agli emigranti italiani, si 
può dire che una regola 
inossidabile delle migrazioni 
suona così, almeno nei Paesi 
democratici:  «Volevamo delle 
braccia, sono arrivate delle 
famiglie». 
Vivere in famiglia non solo è 
un’esigenza umana incoercibile, 
ma  rafforza la coesione sociale, 
favorendo una vita normale, 

ordinata e integrata. I 
comportamenti illegali o 
comunque riprovevoli, come risse, 
ubriachezza, schiamazzi, ricorso 
alla prostituzione, scendono 
nettamente quando le persone 
vivono con la propria famiglia. 
Proprio quando le forze di 
governo tornano ad agitare lo 
spettro dell’insicurezza portata 
dall’immigrazione, pur 
dichiarandosi disposte ad 
accogliere i lavoratori, hanno 
partorito una norma che rallenta 
e complica i ricongiungimenti 
familiari. Senza contare il 
contribuito demografico delle 
famiglie immigrate all’esangue 
natalità italiana, ai consumi, al 
salvataggio di scuole e posti degli 
insegnanti. Intendiamoci, è 
ragionevole prevedere che i 
lavoratori debbano aver raggiunto 
un minimo di stabilità prima 
d’invitare i propri familiari a 
raggiungerli: quindi la norma in 
vigore prescriveva un anno di 
attesa, oltre a un certo reddito, 

crescente in funzione del numero 
di familiari da ricongiungere, e 
determinati requisiti d’idoneità 
alloggiativa. Ora però il governo 
ha raddoppiato di punto in 
bianco l’attesa a due anni, con un 
più rigido controllo delle 
condizioni abitative da parte della 
polizia locale.  
È una condanna a una 
prolungata solitudine affettiva per 
chi è qui, a una dolorosa 
separazione forzata per i coniugi e 
i  bambini che rimarranno lontani 
dal genitore emigrato.  Infelicità 
gratuita per tutti. La cittadinanza 
genitoriale, affermata con 
crescente vigore per i cittadini 
nazionali, per i padri separati per 
esempio, o per le madri 
tossicodipendenti, non ha la stessa 
cogenza nel caso degli immigrati. 
L’impegno politico a favore delle 
famiglie non vale per quelle 
transnazionali che vorrebbero 
ritrovarsi in Italia. Sono figlie di 
un dio minore. Già oggi l’angustia 
degli spazi abitativi ostacola i 

ricongiungimenti, e la norma 
appena introdotta, ammesso che 
sia realizzabile, ha l’intento di 
limitarli maggiormente. Ci si 
dovrebbe domandare: i bambini 
poveri non hanno il diritto di stare 
con i propri genitori, se sono 
stranieri? È meglio per loro vivere 
un po’ più stretti o rimanere 
separati dai confini e dalle 
distanze? Tra l’altro, non è difficile 
prevedere che aumenteranno i 
ricongiungimenti non autorizzati. 
Anni fa in Spagna in occasione di 
una sanatoria le autorità si 
accorsero che, per effetto di norme 
restrittive, le famiglie immigrate 
ricongiunte informalmente erano 
più numerose di quelle in regola. 
Quando leggi irragionevoli 
tentano di comprimere bisogni 
umani primari, è il minimo che 
possa succedere. È un malinconico 
regalo di Natale quello che il 
governo italiano ha deciso di 
recapitare a casa dei figli degli 
immigrati  in questo dicembre. 
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L’INFELICITÀ IMPOSTA PER DECRETO 
È UN MALINCONICO REGALO DI NATALE

L’analisi
MAURIZIO  AMBROSINI

Bologna, 
protocollo 
per inserire 
i rifugiati
È stato firmato ieri 
da Luca Rizzo 
Nervo, assessore a 
Welfare, salute e 
nuove cittadinanze 
del Comune di 
Bologna, da Stefano 
Brugnara, 
amministratore 
unico dell'Asp Città 
di Bologna, e da 
Chiara Cardoletti, 
rappresentante di 
Unhcr per l’Italia, la 
Santa Sede e San 
Marino, un 
protocollo di intesa 
che punta a 
promuovere e 
favorire 
l’integrazione delle 
persone rifugiate e 
richiedenti asilo sul 
territorio della città 
di Bologna. 
Il protocollo si 
inserisce nella 
cornice della Carta 
per l’integrazione 
delle persone 
rifugiate, il 
documento 
elaborato assieme 
all’agenzia Onu per i 
rifugiati, a cui il 
Comune di Bologna 
ha aderito lo scorso 
febbraio, con 
l’obiettivo di favorire 
e semplificare i 
percorsi e le 
procedure di 
accesso ai servizi 
per le persone 
migranti, richiedenti 
asilo e rifugiate.  
Il protocollo 
rappresenta la 
traduzione pratica 
di questo impegno, 
rafforzando i 
percorsi di 
integrazione, con 
l’obiettivo di 
realizzare anche a 
Bologna “Spazio 
Comune”, un centro 
multiservizi per 
cittadini migranti 
dove siano 
concentrati i servizi 
fondamentali per 
l’integrazione delle 
persone rifugiato. 
In questo modo, 
Bologna si allinea ai 
Comuni di Bari, 
Napoli, Milano e 
Roma che hanno 
già siglato simili 
protocolli di intesa.  
«Questo impegno 
congiunto dimostra 
che lavorando 
insieme è possibile 
costruire comunità 
più coese e solidali, 
capaci di 
valorizzare le 
competenze e il 
contributo dei 
rifugiati» ha 
spiegato Cardoletti.

La sociologa 
Bonizzoni: «Attenti 
a intervenire 
sul fenomeno 
della migrazione 
familiare, finora 
ha contribuito 
alla stabilizzazione 
del quadro sociale»


